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Maria Falcone 
sorella di Giovanni Falcone 

« Andneottì mente e offende Giovanni» 
•Ci sono persone che mi dicono: ma chi te lo fa fare, ma _ 
perché continui a parlare di certe cose...». «Non c'è solo 
Cosa Nostra dietro la morte di mio fratello». Francesca 
Morvillo -è stata uccisa perché sapeva». «Andreotti deve 
smetterla di dire menzogne...». «Cosa Nostra gode tutto
ra di forti appoggi, appoggi nascosti dietro la maschera 
del garantismo». «A Palermo hanno ripreso vigore l'in
differenza e l'omertà». Intervista con Maria Falcone. 

P*L MOSTRO INVIATO 
• M A M M O L O T U M t 

* PALERMO. Maria Falcone te
me che Palermo ridiventi città in
differente e livida, grigia e com
plice. -Ci sono persone che mi 
dicono: ma chi te lo fa fare, ma 
perché continui a pattare di certe 
cose... Non sei stanca?». Teme 
che i giudici anti-mafia siano la
sciati ancora una volta soli e che 
la catliva polit ica possa prendere 
d i nuovo, e definitivamente, il so
pravvento. >Mi spaventano I Unti 
garantisti, le complicità masche
rate, i sorrisi untuosi...^. 

I l t imore, di tarilo In tanto, si 
trasforma in dolorosa e stupefal
la certezza. Succede quando i 
giornali pubblicano le intercetta
zioni telefoniche in cui Pino Man
datari, "Il commercialista d i Rii
nai, elogia, sostiene e vezzeggia i 
nuovi potenti siciliani. E loro. 1 
nuovi polenti, ringraziano. Op
pure succede quando, dagli alti 
dell'Inchiesta su Andreotti, arriva 
la voce di Corrado Carnevale 
che. in memoria di Giovanni Fal
cone, scandisce: quel cretino.,. E 
come è possibile dimenticare 
che. pur ricoprendo importanti 
cariche istituzionali, Berlusconi e 
i sudi se la prèndevano con i 
pentiti, con i magistrati «comuni
sti». e parlavano (continuano a 
parlare) di inchieste orientate, vi
ziale, Illegali? 

Sono passali quasi tre anni 
dalla strage di Capaci, «la ferita 
resta aperta, è profonda, non 
guarirò mai,,,', Abbiamo assistilo 
all'arresto d i Toto mina, all'inerì. 
minazlone di Bruno Contrada, a l . 
le (rogorose scosse d i Tangento
poli, E comincialo, dopo decenni 
di sussurri e indiscrezioni, il tra
vaglio giudiziario d i Giulio An
dreotti. L'ilalia, secondo una rap
presentazione retorica e un po' 
demagogica, sembrava destinata 
ad una nuova, forte, Moritura. Ma 
l'entusiasmo non •? un'emozione 
Immanente. S'attenua, rischia di 
svanire, con il trascorrere del 
lempo, «Dobbiamo evitare che 
prevalgano l'indifferenza e il si
lenzio. Mio fratello ripeteva sem
pre che la lotta contro la mafia 
non può essere sospesa, riman
dala. Non il ludiamoci. Cosa No
stra è ancora pericolosa, non è 
siala sconfitta. Né sono stali 
sconfitti i suoi alleati politici e fi
nanziari», 

Combwiemo di un argomento 
«mtHMlmo, rkicMMta M An-
«•otti Mnttdl Mn, ki tv, U M. 
natoro he sostenni» «he Salvo 

Uni no* era mafeto, che fu Ul
tima dada mala, proprio ««me 
Fattene « BonaHMO. Ltt ha te-
MMato a, ki «tratta, ha definito 
tafanarti q netto ddtlwttforU-

Infamanti, si. Il senatore An
dreotti non può e non deve fare 
affermazioni del genere, che of
fendono la memoria di mio fra
tello e di Paolo Borsellino. E poi. 
deve smetterla di dire che mio 
fratello incriminò per calunnia il 
pentito che accusava Lima e di
mostrò in questo modo che Li
ma non era mafioso, £ falsa, cla
morosamente falsa, quesla rico
struzione. Giovanni incriminò 
Pellegrili proprio perché crede
va nei pentiti e voleva evitare 
che le menzogne di uno di essi 
delegittimassero lutti gli altri. 
Considerò le dichiarazioni di 
Pellegrili un attacco, indiretto e 
subdolo, ai collaboratori di giu
stizia, non a Salvo Lima. Quanto 
a quest'ultimo, mio fratello non 
lo ha mai assolto. Purtroppo, al
lora non c'erano le prove dei 
suoi rapporti con Cosa Nostra. E 
Giovanni sapeva benissimo che 
accusare formalmente qualcu
no senza avere le prove produce 
un solo effetto: si leva un polve
rone e alla fine l'accusato ne 
esce Irionfante. più forte di pri
ma. 

Che tota panava tuo fratello di 
Salvo U H M * 

A Palermo tutti «parlavano- di Li
ma, Andreol l l non poteva non 
sapere. Non c'erano le prove, 
certo: ma un politico non è un 
magistrale, non ha bisogno d i 
•riscontri» giudiziari, d i una veri
tà oggettivamente accertala... MI 
creda, sono davvero stanca d i 
queste labificaztoni, non è giu
sto che il nome di mio fratello 
sia offeso e strumentalizzato. In 
ogni caso, si traila di menzogne 
; inuti l i : lutti sanno chi era Gio
vanni Falcone. La sua memoria 
è servita ad ispirare cose nobilis
sime. L'impegno civile d i tanti 
giovani, i provvedimenti antima
fia... Anche se devo ammettere 
che nel corso delf 'ul l imo anno 
ho notato una brutta e pericolo
sa inversione di tendenza. 

Infatti: I prMMdknMitl antimafia 
e i pentiti M H «tati ripetuta
mente «attaccati- da etesMntl 
di ridevo dell'ex maggiorerà*, 
PercMT 

La malia gode luttora di forti ap
poggi, appoggi nascosti dietro la 
maschera del garantismo. 

Nomi? 
I nomi, naturalmenle, servono a 
poco se non c i sono le prove. 

Q u i d » nome è emerse d i a * 
telefonate d P t o Mandatari. E 
tono uofltM di -font Rada- e di 

Quando ho letto sui giornali il te
sto delle inletcettazioni, ho pro
vato rabbia, sono stata presa 
dallo sconforto. Sembra, come 
al solito, che non sia cambialo 
niente. E siamo costretti a dire 
ancora una volta che questa e la 
terra del Gattopardo. Mi dà co
raggio e speranza, però, il latto 
che ci sono tanti magistrati d i 
sposi la rischiare la vita. E anche 
nella società c'è tanta gente in 
gamba. Abbiamo dunque il do
vere morale e civile d i non ripe
tere gli errori del passato. I magi
strati non devono essere lasciati 
soli, Giovanni era solo. La logica 
del potere, comunque, è sempre 
la stessa: fermare i giudici sco
modi. 

Era telo, tuo hateMo, • odtato d i 
motti colligM. N riguardo, ab
biamo una teettamMlmzi eto-

Pefjone'Contrasto 

quante, H giudice Carnevale che 
dke: tuie) cretino 4 Fakeae. 

Dello da Carnevale, è un com
plimento. Questa e l'ennesima 
prova del fal lo che Giovanni e 
Paolo hi rono costretti a lavorare 
in un ambiente ostile, pieno d i 
trappole e d i doppiogiochisti. 
Ora sappiamo che gli attacchi 
che provenivano dall'interno 
della magistratura non erano 
ideologie i : erano pilotati. 

LlncMssta tolta «trago «Capa
ci è arrivata a indMduaie «Men
tori a mandami m*flod. C i al
tro da acepriw? 

La mafia ha eseguilo, ma è chia
ro che c'è altro. Ci sono gl i allea
ti politici e tinanziari di Cosa No
stra. Chi sono? Spero che prima 
o po i emerga tutta la verità: non 
penso sarà tacile. 

Con «evenni Falcone fu lecita 
tua magie, Francete! Morelle. 
Perché? 

Francesca è slata uccisa perché 
condivideva segreti che Giovan
ni non avrebbe confidato a nes
sun altro. Francesca sapeva. An
che tei, dunque, era pericolosa. 

Mio fratello parlava solo con sua 
moglie. Con gli altri, no. 

È stato avMuatol sospette che 
tuo fratello, prima di eetere uc
ci*», «vene Intuito o teeperto 
quatoou. Andreotti, Contrada, 
attri attoaU occulti di Cota Mo
tta... 

Non lo so. Posso dire soltanto 
che, dopo i l fallito attentalo del-
l'Addaura, Giovanni mi disse: 
non è solo mafia. 

Il procuratore Cosetti ha damai-
dato ptt vette, nel metl scorai, 
on «ale d tensione naia fotta 
ttttm Cot i Nostra, lai condivi
de oueifaBamw? 

Caselli ha ragione. Le stragi di 
Capaci e di via D'Amelio provo
carono una rivolta civile e lo Sta
lo fu costretto a fare qualcosa. 
Cosi, sono stati catturali boss di 
pr imo piano. Ora l'opinione 
pubblica sembra di nuovo as
sente. Forse si tratta di stanchez
za. forse di altro. Ci sono tanti 
problemi, la disoccupazione, lo 
Stalo che si presenta con un vo l 
to poco credibile. Perciò, è ne
cessario rilanciare l'impegno 
antimafia. Parlare, denunciare, 
indagare. Non dobbiamo dare 
tregua a Cosa Nostra, altrimenti 
si riorganizza. Sappiamo che 
cerca sempre nuovi referenti po
litici e finanziari. Bisogna impe
dire che li trovi. E, se già li ha tro
vati, bisogna scoprire questi le
gami. L'opinione pubblica può 
giocare un ruolo decisivo. Ripe
to: i magistrati non devono esse
re lasciati soli. Giovanni e Paolo 
haano pagato con lavi la l'isola-
mento. 

Motti dicono «he PaHmw è 
cambiata, negl NftbnLnMtL La 
descrivono ripiombata In un'In-
oWerena stanca oppure In una 
taoKuma contpfettà. 

Ci sono moment i di grande viva
cità e ci sono fasi slrane. sonno
lente... Palermo sembra inghiot
tire qualsiasi cosa, è portata a d i 
menticare, Negli sitati sociali più 
alti - la Palermo bene - si avver
tono inerzia e indifferenza. For
se, ci sono anche complicità e 
omertà. A volte dellate da inte
ressi inconfessabili, altre volte 
dalla paura. Non sarebbe giusto. 
però, negare o sminuire la co
scienza ^antimafia» presente ne
gli strali culturalmente più avver
titi. È un patrimonio prezioso. 

Negl urtimi giorni tono stati or-
testati Monnliieemiwtlte. I -PB-
tosi- tremano di nuovo. 

Fmalmente. Sospettavamo que
sta rete d i rapporti tra mafia e 
politica. Ora i sospetti si stanno 
trasformando in provvedimenti 
giudiziari. Aspettiamo che i pro
cessi chiariscano le responsabi
lità dei singoli. 

I Arturo? 
Spero che si lavori meglio nelle 
scuole, con i ragazzi. È 11, soprat
tutto lì, che va combattuta la ma
fia. 

Così si riscatta la Rai 
Servizio pubblico 

al di sopra delle parti 
L U M I MATTUCCI 

A NDREA BARBATO, nelle riflessioni pubblicate merco
ledì scorso daWUnità. affronta la questione dell'effica
cia e della praticabilità di Ire interventi in materia di 
televisione:le regole per la cosiddetta «par condicio", 
l'antitrust e i criteri d i elezione del Consiglio di ammi-

H B ^ p , , astrazione della Rai. Merita tornarci sopra. Comin
ciamo innanzitutto a mettere in chiaro un punto, ovvero cosa si 
debba intendere per -par condicio». Allorché il presidente Scalfaro 
pose tale questione come elemento decisivo e discriminante della 
qualità della vita democratica, apparve evidente che evocava un 
principio generale, valido in ogni democrazia, che in Italia trova 
particolare ragion d'essere per tre dati di fallo: l'esistenza d i un si-
stema televisivo duopolistico: la proprietà del polo privalo da parte 
del leader ài uno schieramento politico: il manifestarsi di un-pro
blema Rai». Le proposte del ministro Cambino rappresentano -
per cosi dire - l'ultima e più ristretta ricaduta dell'impostazione 
originaria data dal presidente delia Repubblica. Tanto ristretta da 
suscitare legittime perplessità. Non ci si Illuda infatti di assicurare 
«par condicio» attraverso regole minuziose, casistiche dettagliate, 
vigilanze continue. Come sa chiunque la televisione la faccia sul 
serio, la comunicazione mette in gioco simultaneamente tanti lin-

Sjaggi, lanti codici, tante Interazioni che pretendere di misurarleo 
i controllarle sarebbe ingenuo o mistificatorio. La «par condicio» 

non si misura, perché non esistono «quantità» di significato. 
Hanno ragione Santoro, Costanzo e gli altri che temono che 

lutto questo si risolva in interventi inutilmente censori. Perché delle 
due luna: oqueste regole servono solo a tagliare le punte estreme 
della faziosità lasciando però intatto il potere di condizionamento 
profondo, pervasivo, di un uso di parte del mezzo televisivo: oppu
re queste regole, pretendendo di classificare e misurare una realtà 
sfuggente e Irriducibile ad ogni possibile casistica, avranno il risul
tato di reprimere e censurare i! lavoro d i giornalismo autentico, la
sciando per alito mille porte e porticine aperte ai trucchi della fa-
ziosilà, senza insomma contrastare l'uso di parte del mezzo. Ci sia
no allora solo poche regole, d i elementare decenza. E non si pensi 
di risolvere in modo sostanziale il problema con questi strumenti. 
Affrontare efficacemente il nodo della «par condicio» significa in 
primo luogo parlare di antitrust, che in una condizione di duopolio 
rappresenta il 50% del problema (l 'altro 50% è naturalmente costi
tuito dal ruolo della Raf). 

Certo la questione dell'antitrust per la televisione è complessa: 
perchè occorre tener presente non solo l'oggi, cioè le reti televisive 
via etere, ma anche i l domani, che è rappresentalo dal cavo e dal 
satellite: tener conto non solo del canone e delle risorse pubblici
tarie ma anche di quelle - future - da pay-tv, distinguere come in 
America tra chi produce e chi distribuisce: misurarsi con la com
petizione intemazionale; insomma progettare un anlitrusl che sia 
funzionale lanto alla maturila della democrazìa italiana quanto al
la crescita della industria audiovisiva. E a scanso di equivoci va su
bito detto che proprio il duopolio ha bloccato l'innovazione tecno
logica, la crescita industriale e l'internazionalizzazione. 

1 N OGNI CASO se ne può venire a capo con un po' di 
buon senso e una riflessione serena a i (le esperienze 
europee ed americane. Tuttavia appare difficile pensa
re che si arrivi alle elezioni politiche con una normativa 
antitrust approvata e, soprattutto, operante. Resta per-

^ _ ciò il nodo Rai. Occorre prendere atto con serenità del 
fallimento della leoge 206 del '93. Era una legge pensala per gesti
re la transizione atmafigiorilarkj, allontanando la Rai da! vecchio 
sistema politico per rafforzarla (innanzitutto risanandola finanzia
riamente) e renderla pienamente autonoma. Forse perché la crisi 
dei sistema politico é precipitata più rapidamente del previsto, la 
Rai si è però trovata dentro il sistema maggioritario con una legge 
che non era pensata per il maggioritario. Da qui successivi sbaiwa-
menti che ne hanno fortemente logorato e compromesso la legitti
mazione agli occhi dell'opinione pubblica. Non è questione di 
qualità delle persone, ma di inadeguatezza del meccanismo, che 
non ha retto né alla prova delle elezioni politiche né a quella di un 
sistema polil ico non più consociativo. Non si può negare che que
sto meccanismo legislativo abbia fatto entrare la Rai nel maggiori
tario con il piede sbaglialo e che sia di conseguenza necessaria 
una nuova partenza. In un sistema maggioritario, tendenzialmente 
fondalo su due schieramenti, e in un duopol io televisivo nel quale 
la metà privata è di proprietà del leader di uno dei due schiera
menti politici, occorre evitare che la parte di servìzio pubblico as
suma dì volta in volta un molo antagonista o un ruolo subalterno 
alla parte privata e allo schieramento di cui è leader il proprietario 
della parte privala. Occorre invece che il servizio pubblico sìa di 
"Correzione» alla natura squilibrala del sistema, non nel senso che 
contrappone parzialità a parzialità, faziosità a faziosità, compro
missione a compromissione; ma nel senso di offrire informazioni e 
interpretazioni con la più alla professionalità e il più alto senso di 
autonomia, in modo da far emergere il servizio pubblico come 
area d i informazione sopra le parti per lutt i i cittadini. 

Perché il servizio pubblico assuma questo ruolo non liasla di 
per sé 11 cambiamento dei meccanismi di nomina del Consiglio di 
amministrazione: occorre che questo passaggio sfugga analogica 
di successivi «ribaltoni», meccanicamente conseguenti al muta
menti del quadro politico e che, invece, i nuovi meccanismi garan
tiscano la presenza nel Consiglio d i amministrazione e ai vertici 
operativi dell'azienda, giornalistici e no, di professionisti della co
municazione che per la loro storia diano soprattutto oggettive ga
ranzie di autonomia oltre che di professionalità specifica nella in
dustria della comunicazione. Come ha scritto Barbalo, non man
cano le persone con queste caratteristiche, a cominciare da Barba
to slesso. 
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Quanti calcoli suicidi 
ni. Tuttavia non è questo il punto. 
Cosi come non è quello il mo
mento pei polemizzare sulle re-
sponsabilllà della situazione at
tuale. Noi slamo convinli, ad 
esempio, e lo abbiamo più volle 
sollollneato e argomentato, che 
una gestione più eonsa|jevole e 
responsabile della finanza pubbli
ca da parte del precedente gover
no avrebbe potuto evitare la crisi 
attuale. Altri sono liberi di ritenere 
che la colpa sia delle divisioni al
l'interno del governo Berlusconi. 
della finanza intemazionale, delle 
presunte rigidità della ex opposi
zione, o d i altri ancora. Ma ciò che 
conta adesso è il (allo che. dallo 
scorso autunno, la situazione fi
nanziarla del paese ò entrala in 
una lase di grave pericolo, col ri
schio reale di una deriva inanc-sla' 
bile, con esiti drammatici per lulli. 

È propno quesla una delle ragioni 
por cui e nato ii governo Dini: per 
garantire una tregua Ira le forze 
politiche e consentire la soluzione 
di alcuni problemi la cui gravità è 
incontestabile 

Chiunque, per calcoli elettorali. 
ritenesse di poter strumentalizzare 
le difficoltà economiche del pae
se, si assumerebbe una responsa-
bliilà gravissima di cui sarebbe 
chiamiilo a rispondere di fronte 
agli e lei tori rischiando un formi
dabile effetto boomerang. 

il governo Dini nasce come go
verno tecnico, privo di una mag
gioranza politica piecoslìtuìla. Es
so tuttavia dispone di una ampia 
base parlamentare che ha iniziato 
a lavorare profìcuamente. Se For
za Italia e Alleanza nazionale non 
fossero in grado dì assumersi le 
proprie responsabilità nei con

fronti delle difficoltà finanziarie 
del paese, e però evidente che 
non vi sarebbero i numeri news-
sari ad approvare in Parlamento la 
manovra correttiva, ed allora sa
rebbe inevitabile il caos. È quello 
che si desidera? Questo è il pro
blema che abbiamo posto e conti
nuiamo a porre alle forze della ex 
maggioranza. E si tratta di un pro
blema ineludibile 

Ma lo stesso problema riguarda 
anche Rifondazione comunista. 
Qui non si traila di assumere una 
linea di politica economica per 
adesso o per il luluro, bensì di 
porre rimedio con strumenti ecce
zionali ad una situazione di emer
genza. È inutile prospettare im
probabili imposte patrimoniali in 
una situazione di crisi finanziaria 
latente, rifiutandosi di fare i conli 
con la realtà. Non sì .dovrebbe in
filiti dimenticare che gli esìli im
mediali di un collasso finanziario 
sarebbero il drastico ridimensio
namento del potere d'acquisto dei 
lavoratori, l'aumento della disoc
cupazione, l'arresto della ripresa, 

il fallimento del le imprese. 
È ovvio che la manovra dovrà 

essere equilibrata ed equa e che 
andrà valutata nel merito, anche 
per quanto riguarda misure dì ri
lancio e sostegno dell'occupazio
ne, in particolare nel Mezzogior
no, ma sul fano che una manovra 
sia necessaria non sembra lecito 
nutrire dubbi. 

È quindi opportuno che tulli 
collaborino ad evitare esili perico
losi o disastrosi. Per quanto ci n-
guarria faremo la nostra parte, ma 
è evidente che gli esili finali non 
sono (solo) nelle noslre mani. Da 
queslo punto di vista vanno valu
tale positivameiue alcune distin
zioni di posizioni d ie si comincia
no ad ìnlravedere nelle dichiara
zioni di taluni esponenti del Polo. 
così come é poiitivo che la discus
sione parlamentate sulla riforma 
elettorale regionale si sia finora 
svolta in un clima accettabile Si 
tratta quindi di biolare e battere le 
posizioni oltranziste ed itrespon-
sabili tuttora presenti. 

[VIIKWIDVIKO] 

Silvio Berlusconi 

•t'atlarmlMno su Berlusconi Grande Fratello è esagerato; 
lo ripetono tutte le reti Hninvett 

quindi è cosi» 
Emo Costi 


